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II Dal Cortile (Europa edizioni,
pp. 150, euro 14.90) è il titolo del
libroautobiograficodiNicolaSa-
vino, dirigente politico e sinda-
cale di lungo corso, appena arri-
vatonelle librerie. Filocondutto-
re è il significato che l’autore as-
segna al «cortile» inteso come
luogo dalle piccole dimensioni
in cui le distanze tra idealità e
azione si accorciano e la politi-
ca si nutre di quella concretez-
za chemolto spessomanca ai li-
velli più alti. Le pagine del libro
nonsonoaltro cheun condensa-
to di vita vissuta in prima linea,
da protagonista; le vicende per-
sonali si fondonoalla storiapoli-
tica degli ultimi 50 anni. I gio-
chi della fanciullezza, le passeg-
giate nei boschi, i sacrifici del
papà contadino per far studiare
Nicolino, la «scoperta» del ma-
re, l’impatto con la grande fab-
brica del Nord, il ritorno al pae-
se, gli anni del lavoro politico,
raccontati con la semplicità e la
passione del «rivoluzionario di
professione», epiteto con cui ve-
nivano indicati i dirigenti del
Partito Comunista.
UNMONDO inghiottito dalla palu-
de del presentismo e dalla perdi-
ta della memoria storica, nel li-
brodi Savino, riemerge comeun
fiume carsico e ci rimanda al co-
munismo romantico dei nostri
padri quando lamilitanzapoliti-
ca era una scelta di vita e il parti-
to una comunità viva e solidale.
È il mondo dei contadini di San
Mauro Forte, il loro attaccamen-
to alla terra, le lotte contro i si-
gnorotti dell’epoca, la diffiden-
za verso unaChiesa spesso allea-
ta dei potenti e distante dai pro-
blemi della povera gente. È lo
spaccato dell’avventura umana
e politica dei comunisti italiani
reso ancora più avvincente dal
trasporto emotivo con cui i fatti
vengononarrati: l’incontrodiSa-
vino conGiorgio Amendola che,
quasi a dimostrare l’importanza
del «cortile», gli chiede se cono-
sce l’ammontaredei depositi po-
stali deipensionatidiOlivetoLu-
cano; lagrandeumanitàdi Lucia-
no Lama che, durante una visita
a SanMauro Forte, avvicinando-
si alla madre di Savino, pur non
conoscendola, gli domanda «An-
na, comestai ?»; «ladiversità» dei
comunisti testimoniatadalpitto-
reUgoAnnonachedecidedicon-
segnare nelle mani di Savino,
all’epoca segretario provinciale
del partito, una somma cospi-
cua di denaro in favore delle po-
polazioni colpite dal terremoto
nella certezza che, in tal modo,
sarebbe giunta a destinazione;
le paure scaturite in seguito al
tentativo di golpe messo in atto
da un vecchio generale fascista;
l’emozione per la morte di Ber-
linguere ledifficoltàchesonose-
guite nel preservare la sua eredi-
tàmorale e politica; i ritardi e le
contraddizionipresenti all’inter-
no del partito nell’affrontare i
problemi legati ai processi di ri-
conversione industriale.
VICENDE VISSUTE con la passione
e la tenacia del dirigente politi-
co che, nell’affrontare le con-
traddizioni del suo tempo, cer-
ca di non smarrire le ragioni e
gli ideali che hanno modellato
la sua esistenza e quella di una
intera generazione di militanti.
Questa la ragioneper cui riparti-
reDal Cortilepuò aiutare a rimet-
tere a punto una mappa e ritro-
vare un orizzonte di speranza, a
dispetto della deriva politica e
culturale che ha travolto la sini-
stra e avvelenato i pozzi della
nostra democrazia.

FRANCESCOREMOTTI

II Fino a poco tempo fa, i no-
mi delle ere geologiche si ap-
prendevano a scuola: nomi
strani, damandare amemoria,
quando venivamo interrogati
dai professori di scienze, nomi
spessodestinati, subito dopo, a
caderenell’oblio, perché diffi-
cilmente entravano nelle no-
stre conversazioni. Non fa par-
te, per esempio, del sapere co-
mune il Cenozoico, l’era ini-
ziata 65 milioni di anni or so-
no e in cui tuttora viviamo.
Occorre fare un certo sforzo
per afferrare il significato di
questo termine, che letteral-
mente vuole dire «nuova vi-
ta», dal greco kainòs (nuovo) e
zoè (vita): è infatti l’era della
comparsa di nuove forme ani-
mali, soprattutto dei mammi-
feri. In quanto parte di un si-
stema classificatorio, il Ceno-
zoico si suddivide a sua volta
in diversi periodi. Il periodo
nel quale viviamo per i geolo-
gi si chiama Olocene: nome
strano anchequesto, che lette-
ralmente significa «affatto
nuovo», «del tutto recente»
(dal greco holos, «intero», e an-
cora kainòs, «nuovo»), che vie-
ne fatto iniziare 11.700 anni
fa, dopo l’ultima glaciazione
del Pleistocene.
SAREMMO andati avanti nella
nostra sonnacchiosa ignoran-
za delle ere e dei periodi geolo-
gici, se a un olandese, esperto
di chimica dell’atmosfera, non
fosse venuto inmente di soste-
nere cheno, ora non siamopiù
nell’Olocene, siamo in qualco-
sa di più recente ancora: siamo
nell’Antropocene, in un perio-
do in cui il «nuovo», la novità,
non è data da eventi o processi
esterni all’umanità, ma
dall’impronta vigorosa e pro-
fonda che le azioni degli esseri
umani hanno determinato sul
pianeta in cui essi vivono.
L’inventore del termine An-

tropocene è il premio Nobel
Paul Crutzen, il quale, studian-
do la chimica dell’atmosfera,
avevadocumentato l’alterazio-
ne della sua composizione, so-

prattutto a causa del rilevante
aumentodi anidride carbonica
e della preoccupante riduzio-
ne dello strato di ozono nella
stratosfera. Da quando nel
2000 è stato proposto il termi-
neAntropocene, lanostra igno-
ranza non è più tanto beata. È
vero che lamaggior parte degli

esseriumanicontinuanoasvol-
gere le loro attività esattamen-
te come prima, come se non
avessero conseguenze impor-
tanti sul piano geologico, ma
scienziatidaunlatoecertipoli-
tici dall’altro hanno comincia-
to a dare un nome sempre più
diffuso e riconoscibile alle loro
preoccupazioni. Nel frattem-
po, la categoria Antropocene
non riguarda più soltanto i
cambiamenti climatici che l’al-
terazione dell’atmosfera sta
producendo.
DENTROall’Antropocene, aque-
sto intenso e globale processo
di antropizzazione della Terra,
vengonocollocati fenomeni al-
trettanto preoccupanti: il ri-
scaldamento del clima, lo scio-
glimento dei ghiacciai, la defo-
restazione, la desertificazione,
l’aumento demografico della
popolazioneumana, l’usosem-
pre più spinto dei combustibili
fossili (carbone, petrolio, gas),
l’urbanizzazione incontrollata
e la cementificazione del terri-
torio, l’invasione dei rifiuti (co-
me la plastica negli oceani).
Sembra di poter dire che, pur

con la consapevolezza racchiu-
sa nella nozione di Antropoce-
ne, le attività umane continua-
no a esercitare un’alterazione
sempre maggiore degli ecosi-
stemi a livello globale e, al di là
di certi processi già avviati e di
certe previsioni scientifiche,
quale futuro attenda l’umanità
e lealtre specieviventièunpro-
blemaaperto.Che si tratti però
di un futuro assai problemati-
co – in termini di conflittualità
per le risorse e persino di so-
pravvivenzadellanostraedi al-
tre specie – questa pare essere
unacertezza.
È DAVVERO questione di anthro-
pos, della specie Homo sapiens,
oppurenonèforsemegliopun-
tare lo sguardoverso forze,mo-
vimenti, tradizioni che hanno
preso il sopravvento nella sto-
riamondiale a partire appunto
dal Settecento, e che hanno
sconvolto imodidivitaedipro-
duzione a partire dall’Europa e
poi via via in tutte le parti del
mondo? Sarebbe difficile nega-
re l’opportunità di questa retti-
ficazione. Ma è altrettanto op-
portunorendersi contoche i re-

gimi che nel Novecento si era-
no ispirati al comunismo (co-
me l’UnioneSovietica e tuttora
la Repubblica Popolare Cinese)
non sono stati certo da meno
nella partecipazione attiva e
determinante alla cultura
dell’Antropocene in generale
e,più inparticolare, alla «Gran-
de accelerazione»: una cultura,
quella dell’Antropocene, che a
tal punto pone al centro l’Uo-
mo – i suoi bisogni, le sue aspi-
razioni, il suo «sviluppo» – da
trasformarlo in un agente geo-
logicomassimo,cosìdanonpo-
ter fare a meno di intitolargli
addirittura un periodo specifi-
co della storia della Terra. Nes-
suna specie animale ha mai
avutoquesto onore.
SI PUÒ RIMEDIARE ai guasti pre-
senti e sempre più incomben-
ti? In primo luogo, occorre-
rebbe che la cultura sull’An-
tropocene – così esile ed elita-
ria – riuscisse a impregnare la
greve cultura dell’Antropoce-
ne, affetta com’è dalla «Gran-
de Cecità», di cui parla con an-
gosciaAmitavGhosh.Occorre-
rebbe inoltre un ritorno indie-
tro di tipo antropo-poietico:
dall’idea folle di voler farsiHo-
mo Deus (secondo la definizio-
ne di Harari) all’accettazione
di essere non più che Homo Sa-
piens, ossiauna specie che, arri-
vata sull’orlo del baratro, vo-
glia rimpossessarsi di certe for-
me di «saggezza», coltivate da
molte società umane le quali,
in diverse parti del mondo,
hanno voluto fare della convi-
venza con la natura il loro
principio fondamentale. Con
il loro sapere etnologico, gli
antropologi possono, anzi deb-
bono, dare unamanonel recu-
perodi queste formedi saggez-
za.
Nel frattempo, sarebbebene

prestareorecchioaquanto,dal-
le profondità della foresta
amazzonica, Davi Kopenawa,
uno sciamano yanomami, non
si stanca di ripetere al Popolo
dellaMerce, iBianchi, acui rim-
provera di avere un «pensiero
corto e oscuro»: infatti «i Bian-
chi non pensano molto lonta-
nodavanti a sé», essendo «trop-
po preoccupati dalle cose del
momento», presi comesonoda
«un desiderio senza limiti» di
merci, di oro, di denaro. È ora
che la smettano di «maltratta-
re la terra» e di «sporcare i corsi
d’acqua», di «mangiare la no-
stra foresta con tanta voraci-
tà»: è ora che reimparino ad
amare la foresta, e smettendo
di pensare di essere dèi, come
se «non dovessero scomparire
mai», accettino di essere come
le altre specie della Terra.

Il «Festival della dignità
umana», dedicatoal tema
«Speranzadi futuro» è in
corso inPiemonte (Arona,
BrigaNovarese,Novara,
Borgomanero,OrtaSan
Giulio, Torino) finoal 20
ottobre.Tragli ospiti
MarcoAime,Aldo
Bonomi,EugenioBorgna,
AlessandraCislaghi e
altri. FrancescoRemotti
interverràdomani ad
Arona (ore21, sala
consiliaredelComune).
Il programmacompleto:
www.festivaldignitauman
a.com

MARCOCINQUE

II BeppeCosta èun intellettua-
le, scrittore, poeta, musicista e
artistaa tutto tondo.Nel 1976ha
fondato la storica casa editrice
Pellicanolibri, promuovendo
nella sua attività di editore arti-
sti schivi, sconosciuti ai più o
persino emarginati. Costa ha de-
dicato tutta la sua esistenza alle
arti e alla poesia, collaborando
conautorieautrici comeFernan-
do Arrabal, Dario Bellezza, Ar-
noldoFoà,AdeleCambria, LiaLe-
vi, Anna Maria Ortese, Jodo-
rowsky, e tante e tanti altri.
TRA I SUOI LAVORI più noti è certa-
menteRomanzosiciliano,unro-
manzo autobiografico che de-
nuncia i meccanismi della ma-
fia e le ancora attualissimemise-
rie politiche e culturali legate a
essa.Nel 1980ha tradotto epub-
blicato Manifesto subnormale,
l’opera prima di Manuel Và-
squez Montalbàn; poi ha prose-

guito con volumi di AlbertoMo-
ravia, Luce d’Eramo, Goliarda
Sapienza, Arnoldo Foà, Dario
Bellezza, eccetera. Spesso si in-
corre nell’errore di definire al-
cuni editori «piccoli», in realtà
diversi di loro sono piccoli solo
nelle risorse finanziarie, non
certo per l’impegno, la qualità e
lo spessore culturale.
FINOAL1985Costa ha scritto arti-
coliper ilGiornaledel Sudeper I
Siciliani, giornali diretti da Giu-
seppe Fava, mentre il Giornale
di Sicilia ha ospitato diverse sue
interviste storiche, tra cui si ri-
cordano quelle fatte ad Alberto
Moravia, Enzo Jannacci, Léo-
pold Sédar Senghor e Leo Ferrè.
Fuori dalle logiche autoreferen-
ziali dei salotti letterari edai cir-
coli accademici, Costa continua
ancoraogginella sua febbrile at-
tività di autore ed editore, pub-
blicando autrici e autori validi
ma sconosciuti e spesso squat-
trinati. Ciò che più gli preme, il

senso vero del suo lavoro, si ri-
trova nei contesti a lui predilet-
ti: scuole, carceri e periferie ur-
bane, dove attraverso un assi-
duo impegno civile lui continua
a seminare cultura e arte,ma so-
prattutto umanità.
Ha scritto decine di libri, pub-

blicato centinaia di opere, però
la sua coerenza e i suoi principi

lohanno trasformato inuna sor-
ta di escluso, spesso detestato o
ignorato dalla cosiddetta «criti-
ca che conta», ed è proprio vero
il fatto che ci si ricorda tanto de-
gli autori morti quanto poco di
quelli vivi, soprattutto se scomo-
di.BeppeCostanonhamaigodu-
todi agi tantomenodi privilegi e
recentemente ha avuto seri pro-

blemi di salute, aggravati dalla
sua età avanzata. Purtroppo la
sua esigua pensione ora gli ren-
de difficile persino curarsi e so-
pravvivere decentemente. Pen-
sandoal fatto che, nel 1986,
BEPPECOSTA riuscì, dopo lunghe
battaglie condotte assieme alla
sua amica Adele Cambria, a fare
applicare per la prima volta la
leggeBacchelli in favorediAnna
MariaOrtese, sarebbeorabuona
cosa se questa stessa legge venis-
se applicata a lui, per permetter-
gli di continuare la sua preziosa
operaculturaleeumana, contut-
ta la dignità e il rispetto cheme-
rita. Nei prossimi giorni, le per-
sone che gli sono più vicine, as-
sieme a tutte le autrici e autori
che hanno potuto pubblicare
grazie alla sua disponibilità e ge-
nerosità, lanceranno un appello
per iniziare l’iter per la richiesta
al Consiglio dei Ministri, nella
speranza di avere una risposta
in tempi ragionevoli.

RITRATTI

LaparaboladiBeppeCosta,traimpegnoscritturaededitoria

Una fotoche ritraeBeppeCosta

Convivereconlanatura
nell’epocadella«grandececità»
Unestratto dall’intervento di domani, dedicato all’era dell’Antropocene

Festival della dignità
umana, inPiemonte

Un’operadiEvelynBencicova

SCAFFALE
Se lapratica
politica intreccia
unaesistenza
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